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Brescia aiMondiali, divorzio dopo60 anni
In Russia non c’è alcun bresciano.Mancano anche ex rondinelle. Non accadeva da Svezia 1958

L’equazione potrebbe ap-
parire scontata: Italia fuori
dalla Coppa delMondo, ugua-
le bresciani a casa. Vero, ma
solo in parte. Da Svezia 1958
(l’altra rassegna iridata cui gli
azzurri non parteciparono) a
Russia 2018, al via oggi, ci so-
no stati 14 Mondiali in cui la
nostra città ha apposto senza
sosta la propria bandierina
sul mappamondo. Non sem-
pre con figli della sua terra,
come nel 2014: la nazionale
eramade in Brescia fino almi-
dollo, con un allenatore di Or-
zinuovi (Cesare Prandelli) e i
due giocatori di punta (Pirlo e
Balotelli) di Flero e Concesio.
Tra ex rondinelle— in campo
o in panchina — e calciatori
stranieri che si erano guada-
gnati la convocazione indos-
sando la V bianca, dal 1962 in
poi, una rappresentanza c’era
sempre stata.
Sessant’anni dopo, invece,

in Russia saremo spettatori
senza nemmeno la consola-
zione di simpatizzare per un
volto amico straniero. Il pri-
mo, nel 1966, fu Albert Bruel-
ls: stella della squadra che salì
in Serie A con Renato Gei in
panchina, fu scelto dalla co-
razzata Germania Ovest pur
militando in una squadra
«minore». Impensabile oggi.
In seguito ci fu Claudio Bran-
co, colpo da novanta del pre-
sidente Ravelli per festeggiare
la doppia scalata dalla C alla
A: il terzino sinistro con il
mancino alla dinamite e una
passione per la vita notturna,
a Brescia non si consacrò mai
eppure in nazionale fu inso-
stituibile da Messico 1986
(l’estate in cui le rondinelle lo
acquistarono dalla Fluminen-
se) a Usa 1994, quando trionfò
con i verdeoro contro gli az-
zurri.
Quello americano fu tutta-

via il Mondiale dell’orgoglio
bresciano per «Gica» Hagi, li-
der maximo di una Romania
(con lui Florin Raducioiu)
estasiante che arrivò a un cen-
timetro da una storica semifi-
nale dopo aver ridicolizzato,
tra le altre, la favorita Argenti-
na. Il Maradona dei Carpazi ri-
mase fedele al maestro Luce-
scu anche in Serie B per pre-
pararsi all’evento dell’anno:
sonnecchiò per un girone, poi
carburò e non ci fu storia. Co-
rioni, approfittando del suo
periodo di grazia, lo cedette al
Barcellona: il Brescia dei ro-

meni terminò lì. Il «Tuma»
Martinez, seguito da Gianluca
Nani quando militava nel Sa-
prissa, arrivò già con un con-
tratto firmato alla rassegna
del 2002 con il Costarica, poi
si mise a disposizione di Maz-
zone.
Quattro anni dopo, sempre

da rondinella, si infortunò in-
vece nella partita inaugurale
contro la Germania e quel-
l’episodio frenò la sua ascesa
ad alto livello. Questi gli stra-
nieri, cui vanno aggiunti tra
gli ex Kozminski, Appiah, Se-
ric e Hamsik. Tra i bresciani,
prima del tandem Pirlo-Balo-
telli, hanno cantato e portato
la croce i fratelli Baresi cui si è
aggiunto il cittadino adottivo
Alessandro Altobelli, a segno
nella finale del Mundial 1982 -
Pirlo fu nominato miglior
giocatore a Berlino nel 2006,
segnò anche uno dei rigori
decisivi contro la Francia - e
invitato in Russia, dove è arri-
vato ieri, dal presidente della
Fifa Gianni Infantino (di fede
interista).
Tre allenatori azzurri sono

passati di qui: Ferrari, Fabbri e
Vicini. Mentre tra gli ex ap-
prodati in nazionale dopo
aver lasciato la nostra città,
strano a dirlo, c’è pure l’odia-
tissimo nemico Cristiano Do-
ni insieme a Cuccureddu e
Marchegiani. Poteva esserci
un po’ di Brescia anche in
questa edizione, i nazionali
non mancano alla squadra di
Cellino. Il problema è la quali-
tà. Ai Mondiali vanno solo i
migliori e qui, da tempo, chi
arriva da oltre confine non è
una prima e nemmeno una
seconda scelta.
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La nostra città alla Coppa del Mondo
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L’Ego

La formazione Berretti

Denis e i suoi amici, il sogno scudetto della Feralpi passa da oggi

U na finale scudetto non
si scorda mai. Per la
formazione Berretti

(l’equivalente della
Primavera per le società di
Serie C) della Feralpisalò,
oggi, il Centro Sportivo De
Cecco di Città Sant’Angelo,
poco lontano da Pescara,
avrà lo stesso fascino di
Wembley. E poco importa se
la gara più importante della

carriera, per questi ragazzi
poco più che maggiorenni,
si disputerà alle 10.30 di un
giorno feriale. La peggiore
collocazione possibile per
una stagione infinita. Ma
chi vince tra i bresciani e il
Livorno diventa campione
d’Italia. Un sogno a occhi
aperti, conquistato solo tre
giorni fa ribaltando allo
stadio Turina il Renate in

semifinale. Per un giocatore
in particolare, può
compiersi il lieto fine. Il suo
nome è Denis Hergheligiu,
nato a Chiari da padre
romeno, scomparso quando
il ragazzo era molto piccolo.
La sua storia in Italia
sembrava già finita, la
madre si trasferì in Cina al
seguito del nuovo
compagno, un architetto

argentino: il
centrocampista, che ha
militato nel Guangzhou, è
rientrato in Italia dopo la
chiamata dell’Atalanta. Poi,
il passaggio a Salò. Abita
da solo in un convitto in
città, il mattino studia a
Rovato e il pomeriggio si
allena tra Buffalora e
Nuvolento. Per chiudere il
cerchio, manca solo un
ultimo dettaglio. Oggi.
(lu.ber.)
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I tifosi sono oltre 14 mila

La nazionale più tifata
in città sarà il Marocco

A Brescia si tiferà in ogni singola
partita in programma per la fase a
gironi, perché tutte le trentadue

nazioni partecipanti sono ben
rappresentate. E la più tifata sarà il
Marocco, capitanato dallo juventino Mehdi
Benatia. Secondo i dati Istat aggiornati all’1
gennaio 2017 la popolazione straniera
residente nella provincia bresciana, infatti,
la Nazionale marocchina è quella che per
distacco potrà vantare il maggior numero
di sostenitori: ben 14.986, oltre il doppio di
quelli della seconda nazione più
rappresentata, il Senegal, che potrà
contare su 7.366 tifosi nel bresciano.
Seguono altre tre africane: l’Egitto allenato
dall’«Hombre vertical» Hector Cuper e
guidato in campo daMohamed Salah
(4.903 i residenti egiziani), la Tunisia
(2.494) e la Nigeria (2.117). La prima
europea, secondo le statistiche, è la Serbia
di Milinkovic-Savic (1.595), seguita da una
delle selezioni più attese, il Brasile
pentacampione: Neymar e compagni
potranno contare su 1.233 «bresciani» dal
cuore verdeoro. Le altre nazionali date per
favorite avranno infatti un seguito minore
nella nostra provincia, in cui risiedono 702
tedeschi, 364 spagnoli, 349 francesi e 182
argentini. La Russia, paese ospitante, è
dopo Serbia e Polonia la terza nazione
europea con più rappresentanti (804
residenti). E nella partita inaugurale di
oggi pomeriggio affronterà l’Arabia
Saudita, che risponde con 8 tifosi a Brescia.
Un gruppo esiguo, ma non il più ridotto.
Le esordienti Panama e Islanda, capaci di
scrivere la storia nella fase di
qualificazione, conteranno rispettivamente
su 6 e 2 sostenitori.
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